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I razzismi 
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DACIA VALENT 

a qualche anno la parte migliore dell'Italia ha 
smesso di nascondersi dietro la frase: «io non 
sono razzista, ma...»; ed ha cominciato a chie
dersi se 11 Bel Paese sìa un paese razzista. Cre
do che sia sbagliato porsi la domanda quando 
oggi, purtroppo, gran parte dell'Italia è obbli

gata, da una legislazione nebulosa ed inapplicata, 
i a diventarlo, La legge che regola l'ingresso ed il 
, soggiorno degli stranieri extracomunitari non ha 
fatto altro che partorire il mostro deforme della 
clandestinità; basti pensare che in Italia gli stranieri 
sono circa 1.200.000 di cui solo 100.000 regolari; 
tultj gli altri, in quanto clandestini, sono soggetti ad 
ogni tipo di ricatto e sfruttamento, diventando po
tenziali vittime dell'esplosione dei sentimenti latenti 
di razzismo che purtroppo albergano in quasi tutti 
noi. 

Provate a pensare ad un italiano disoccupato 
con una famiglia da mantenere e a un senegalese 
clandestino in analoga situazione: ebbene il sene
galese - costando cinque volte meno e obbligato a 
lavorare senza osservare orari - per ragioni di com
petitività sul mercato ha maggiori probabilità di ot
tenere un posto di lavoro in fabbrica, in campagna, 
nei locali pubblici come bar o pizzerie. A questo 
punto II lavoratore italiano si sentirà messo in peri-

,colp dalla presenza del lavoratore extracomunita
rio, non pensando che la colpa non è del malcapi
tato ma oi una legge assurda che ha imposto lìmiti 
temporali, ancora più assurdi, impedendo agli ex
tracomunitari di mettersi in regola e favorendo lo 
squilibrio del mercato del lavoro. Ma il fatto più se
rio, direi tragico, è che accanto ai "razzisti per indu
zione» si nascondono i razzisti veri quelli che mira
no a far degenerare la situazione per poter domani 
giustificare ogni atto repressivo nei confronti degli 
extracomunitari, quelli che non applicando la parte 
migliore della legge 943 continuano ad accreditare 
il luogo comune del furto di lavoro, case, posti in 
ospedale, eccetera. 

Mi piacerebbe domandare al ministro dell'Inter
no ed al capo della polizia: come mai gli stranieri 
vengono obbligati a rinnovare il foglio di soggiorno, 
dato che nessuna legge stabilisce quest'obbligo? E 
mi piacerebbe chiedere loro; perché gli extracomu
nitari vengono divisi per colore, dato che non credo 
che In Italia viga ancora l'apartheid (basti pensare 
alle perquisizioni notturne nelle case dei ghanesì o 
dei colombiani o degli srilankesi e mai in quelle di 
altri extracomunitari più ricchi e senz'altro più 

• bianchi)? VotTei domandare al ministro del Lavoro 
che senso abbia istituire una Consulta nazionale 
sull'immigrazione, escludendo di fatto i rappresen
tanti delie diverse comunità straniere presenti in Ita
lia (infatti quattro dei sei rappresentanti di queste 
•comunità» previsti dalla legge sono italiani, il che 
non costituisce un problema, ma non sono diretta e 
democratica emanazione delle federazioni nazio
nali degli stranieri extracomunitari). 

orrel ricordare al ministro della Sanità che è 
molto poco democratico e per nulla cristiano 
favorire con circolari vergognose, che di fatto 
negano il diritto all'assistenza unitaria, l'alto 
tasso di mortalità infantile per malattie che 
non vengono curate e l'enorme dato dei figli 

delle extracomunitarie che nascono sottopeso. De
vo presumere che questo è il metodo che quel mi
nistro userà per arginare il pericolo, e sto citando 
proprio lui, che il «futuro dell'Italia sia composto da 
bambini color cioccolata» A questo punto possia
mo dire che non sappiamo se tutti gli italiani siano 
razzisti, ma senz'altro qualcuno ne abbiamo indivi
dualo, 

Mi si potrebbe obiettare: mg allora la cooperazio-
ne? Gli aiuti? Vi prego, apriamo gli occhi: le relazio
ni economiche Nord-Sud sono state improntate 
•teoricamente» in termini di cooperazione e solida* 
lieta. Ad un'analisi approfondita ci si può facilmen
te rendere conto della cornice reale entro la quale 
agiscono i meccanismi della cooperazione, i grandi 
principi ideologici umanitari e le disposizioni statu
tarie della Convenzione di Lomè, trattato multilate
rale tra la Cee e ses^antasei paesi in via di sviluppo 
o del Terzo mondo. Queste pratiche cooperative 
non rispondono affatto alle aspettative che si sono 
create verso ì beneficiari, in quanto Io sviluppo in
dustriale di questi paesi t strettamente legato alle 
appendici di multinazionali europee che non sod
disfano gli interessi dei luoghi in cui operano, anzi 
motto spesso creano scompensi ambientali, econo
mici e sociali, alimentando proprio quel sottosvi. 
luppo che è all'origine dell'immigrazione. 

E se lo e, lo sbocco logico e naturale non è altro m 
che quello della società plurietnica e multiculturale ' 
Ad una condizione; che si riescano a risolvere i pro
blemi originati dall'ingiustificato vuoto legislativo 
esistente, in primo luogo in Italia, per l'immigrazio-
ne Sono fermamente convinta che il problema cul
turale del razzismo si risolverà solo quando non esi
steranno più i clandestini ed il conseguente alibi 
economico dietro il quale oggi possono nasconder
si i veri razzisti 

V 

WB È opinione generalmente 
condivisa che il Pei, soprattut
to con il suo ultimo congres
so, abbia intrapreso un rinno
vamento profondo, program
matico e Ideale Agli osserva-
ton più attenti non sfugge co
me esso si iscriva in un moto 
assai più ampio, che attinge a 
fonti diverse del pensiero sia 
laico che religioso e attraversa 
forze politiche molto varie, di 
tradizione comunista, sociali
sta o più semplicemente de
mocratica tanto ad Ovest 
quanto ad Est, a Nord e a Sud 
del mondo. 

Penso si tratti dì un fenome
no vitale per tutta la sinistra, 
di un processo che potrebbe 
rìdisegname la figura e i confi
ni ed essere determinante nel 
ripensarne i fondamenti e de
ciderne le sorti. Sì tratta, in de
finitiva, di un rinnovamento 
radicale delle culture politiche 
dalle quali dipendono il pre
sente e il futuro della demo
crazia. Si pone, dunque, l'esi
genza di approfondire il con
fronto sui punti nodali di que
sta ricerca per verificarne la 
tenuta, fissarne le priorità, 
svolgerne le implicazioni. 

Mi sembra necessario in
nanzitutto stabilire condizioni 
e possibilità in cui oggi si tro
vano ad agire le forze che in
tendano orientare gli sviluppi 
del processo storico a fini di 
libertà solidale, Credo si deb
ba prendere le mosse dalla si
tuazione inedita in, cui l'uma
nità è venuta a trovarsi negli 
ultimi decenni. Per la prima 
volta nella storia l'azione an
che di una piccola parte di es
sa può provocarne la distru
zione. Inoltre, la fine della sua 
-Immortalità» non deriva più 
solo dalla «condizione atomi
ca», ma anche dal rischio di 
«infarto ecologico» e di stermi
nio dei popoli del Sud del 
mondo, a cui l'industrialismo 
ha spinto ormai il pianeta. In
fine, i processi d'internaziona
lizzazione han messo in crisi 
le vecchie forme della sovrani* 
tà territoriale, dalla quale at
tingeva le sue risorse la rego
lazione politica dello sviluppo 
e della organizzazione delle 
società. 

Dal modo in cui si elabora
no le risposte a queste sfide 
discendono le nuove discrimi
nanti fra le forze democrati
che e di progresso, e quelle 
che ad esse si oppongono. Le 
sinistre possono rinnovare la 
loro funzione in misura che. 
superando i limili di vecchie 
impostazioni economicistiche 
e «classiste», ovvero angusta
mente nazionali, i loro pro
grammi diano corpo ad un di
segno di possibile unità soli
dale del genere umano e per 
tale obiettivo esse siano in 
grado di elaborare una «mora
le conforme», 

Da questo punto d'avvio 
derivano alcune indicazioni 
che meritano una verifica 
puntuale. Innanzi tutto non mi 
pare che la figura della sini
stra si possa rinnovare senza 
un'idea di progresso. Nel di
battito di questi anni si è attri
buita molto spesso la crisi del 
socialismo alla fallacia dell'i
dea di progresso che l'aveva 
sostenuto. Non vi è dubbio 
che esso si sia nutrito di una 
concezione lineare dello svi
luppo storico, coincidente 
con la crescita quantitativa 
nelle condizioni dell'industria
lismo e della regolazione sta
talistica dei suoi svolgimenti 
L'esaurimento di questa ideo
logia del progresso è salutare 
e liberatorio Ma il socialismo 
non può fare a meno d'una 
idea di progresso intesa come 
regolabihtà dello sviluppo sto
rico secondo fini e valori con
divisi e della elaborazione di 
cnten che consentano di defi
nire e -misurare" i processi 
d incivilimento 

Un secondo punto riguarda 

Il rinnovamento della cultura della sinistra 
di fronte ai grandi cambiamenti della nostra epoca 

Le idee 
un nuovo 

le differenze fra la figura nuo
va del socialismo, che si vuol 
disegnare, e quelle del sociali
smo e del comunismo tradi
zionali. Due forme del sociali
smo come sistema sono ormai 
storicamente superate o mor
te: sia quella democratica» a 
cui avevano dato vita i •rifor
mismi nazionali*; sia quella 
totalitaria, generata dal movi
mento comunista. La prima 
anche perché resa ormai im
possibile dai processi di «mo
dernizzazione»; la seconda 
anche perché finita nella sta
gnazione 6 nel sangue. Dimo
strare che non il socialismo e 
il comunismo,' ma solo il «key
nesismo nazionale* e lo stali
nismo sono le (orme superate 
e morte del socialismo e del 
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comunismo è la sfida più 
grande, forse, che le forze di 

' progresso affrontino oggi a 
scala mondiale. Anche in 
questo caso io credo che mol
te risorse possano mettersi in 
campo stabilendo un rappor
to critico, ma rigorosamente 
storico con la tradizione. 

Dare, poi, risposte politiche 
ai rischi di autodistruzione 
dell'umanità richiede che s'in
staurino relazioni di reciproca 
sicurezza e di cooperazlone " 
fra tutti gli attori della politica 
mondiate. Uquldare il militari
smo e rilanciare lo sviluppo 
dell'economia mondiale ribal
tando la spirate perverta delle 
relazioni Nord-Sud, ristruttura
re ecologicamente l'economia 
del pianeta, ridisegnare forme 

di sovranità territoriale in cui i 
popoli possano sviluppare li
beramente le proprie scelte 
politiche vuol dire passare da 
un bipolarismo antagonistico, 
dominato da «logiche di cam
po» e mirato a congelare il 
mondo in sfere di dominio 
contrapposte; ad un multtpo-
larismo interdipendente, paci
fico e cooperativo. Negli ultimi 
quarantanni il bipolarismo è 
stato, fra l'altro, il supporto più 
efficace della politica-potenza 
e della riduzione della politica 
alta.coppia amico-nemico. Es
so non potrebbe essere vinto 
senza mettere in campo una 
nuova idea della politica, fon
data sulla interdipendenza nel
la cooperazione e nella reci-
procìtà. 

Avversario e non nemico 
Porre il problema della uni

tà solidale del genere umano 
vuol dire, poi, valorizzare le 
differenze, e cioè concepire 
l'unificazione dell'umanità co
me risultato dei processi di au
tonomo sviluppo e non del-
l'inveramento di un disegno 
già dato. Nell'agone politico si 
pone, quindi, la necessità che 
tutti gli attori accettino di con
siderare l'antagonista come 
avversario e non come nemi
co. I soggetti che intendano 
promuovere l'unificazione so
lidale del genere umano, in 
specie, non potrebbero con
cepirsi altrimenti che come 
parti. Chi invece si proponesse 
come parte-totale, manche
rebbe persino la rappresenta
zione adeguata del problema, 
poiché per definizione una 
nuova idea della libertà, che 
intenda l'unità solidale del. ge
nere umano come risultato del 
suo sviluppo, non può esaurir
si nella coscienza e nell'azio
ne di una parte sola. 

Ciò richiede anche il supe
ramento della separazione 
pregiudiziale fra il pensiero 

laico e il pensiero religioso, su 
cui si é costruita la coscienza 
del mondo moderno. S'im
pongono, invece, l'apertura di 
nuovi canali di comunicazio
ne fra l'uno e l'altro ed una 
grande solidarietà fra tutti i 
progetti di critica democratica 
delta secolarizzazione, siano 
essi d'ispirazione laica o reli
giosa. 

Vorrei considerare, infine, 
alcune idee guida di un possi
bile rinnovamento program
matico del socialismo, Innanzi 
tutto quella di sviluppo soste
nibile, dalla quale dipende la 
credibilità del progetto di rie
dificazione ecologica dell'eco
nomia mondiale. Semplifican
do al massimo, mi pare si pos
sa dire che lo sviluppo della 
scienza e della tecnica sia sta
to regolato, Jinpra,gdalje po
tenze "del mercato Wde l lo , * 
Stato. Innovazione e previsio
ne. procedendo da saperi par
ticolari, sono state assunte e 
disciplinate dall'uno o dall'ai-

, t|o (ovvero da vane combina
zioni di entrambi). Giunti alla 
soglia del rischio di autodistru

zione dell'umanità, anche per 
l'incidenza della rivoluzione 
scientifica e tecnologica e per 
l'inadeguatezza delle vecchie 
forme di regolazione, si pone 
il problema di elaborarne del
le nuove, adeguate ai processi 
di «mondializzazione» che so
prattutto in questo campo so
no i più celeri ed intensi, In 
prospettiva si può pensare a 
varie forme di «governo mon
diale». Ma sia Che ci si arrivi, 
sia che se ne vogliano fin d'o
ra tracciare i percorsi, appare 
necessario mutare alcuni pa
radigmi che presiedono agli 
sviluppi delle scienze speri
mentali. L'innovazione non 
potrà che procedere dall'affi
namento dei saperi particola
ri. Ma si potrà continuare a de
legare ad essi la previsione 
delle conseguenze del pro
gresso .scientifico, anche quan
do da esse dipenda la riprodu
zione delta vita sulla terra? 
Non sarà necessario inventare 
forme di «democrazia della 
scienza», che mettano in rap
porto di comunicazione soli
dale «esperti» e «semplici»? 

La differenza sessuale 
Non meno rilevanti sono i 

problemi posti dal pensiero 
della differenza sessuale, Esso 
appare il più consono all'esi
genza di gettare un ponte fra 
la rivoluzione femminile e il 
socialismo, il più ncco di po
tenzialità perripensame dalle 
fondamenta l'iddi e la figura 
Ma siamo ancora assai lontani 
da una soddisfacente comuni
cazione fra essi. Anche quan
do nei programmi di alcuni 
partiti (è il caso del Pei) si as
sumono obiettivi come il su
peramento della divisione ses
suale del lavoro e il riequili-
brio della rappresentanza, re
sta ancora da elaborare la cul
tura necessaria a fare della lo
ro pervasività una risorsa di 
nuove pratiche politiche e del
la riforma dei soggetti politici 
e delle istituzioni Vi ostano 
soprattutto alcune idee "vec
chie» Quasi sempre si consi
dera la differenza sessuale co
me affermazione di un dato 

biologico, riducendola ad una 
differenza fra le altre, di cui te
ner conto in termini redistribu-
tivi, ovvero la si considera il 
fondamento di un inammissi
bile corporativismo femminile. 
Manca, invece, la capacità di 
cogliere il valore gnoseologico 
dirompente di quel principio, 
sia al fine di riconsiderare l'in
tero sviluppo storico dell'uma
nità, sia al fine di ridisegnare 
completamente (in quanto 
genere bisessuato) possibili 
percorsi di una unità solidale 
Per non dire della persistente 
convinzione di una presunta 
incompatibilità fra eguaglian
za e differenza, che offusca la 
consapevolezza di quanto la 
prima già si sia effettivamente 
sviluppata (e possa svolgersi 
come una forma supenore di 
libertà) come regolazione 
universalistica di sempre più 
numerose differenze 

La capacità di concepire 
I antagonista come avversario 

e non più come nemico, che è 
uno dei presupposti del nnno-
vamento del socialismo, ri
chiede, poi, che la non-violen
za venga assunta come crite
rio e valore di una nuova idea 
della politica È il tema meno 
esplorato e più impervio. Mi 
pare, però, che se si compie 
questo passo decisivo, compi
lo fondamentale diventa quel
lo di elaborare una teoria del
la democrazia come supera
mento 'etico-politico della for
za, le cui basi non possono es
sere solo contrattualistiche La 
non-violenza è il principio che 
può dar luogo ad una conce
zione nuova, più pervasiva ed 
«integrale» della democrazia 
Ma ciò richiede che essa ven
ga fondata da una filosofia ca
pace di elaborare un elica 
conforme valida, al limite, per 
l'intera umanità 

Il discorso sul rinnovamento 
d^lle idee e dei programmi del 
socialismo si salda, dunque, 

con 11 ripensamento delle ri
sorse e dei fondamenti della 
democrazia. Acquisiti definiti
vamente gli elementi che fan
no della teoria politica della 
democrazia una concezione 
valida universalmente (rap
presentanza, Stato di dintto, 
principio di maggioranza), si 
tratta di volgerne le potenziali
tà all'inveramento3 dei valori e 
dei fini che, facendo avanzare 
l'unità solidale del genere 
umano, possono dare nuova 
linfa e nuove prospettive al so
cialismo, 

La coniugazione della de
mocrazia con il socialismo co
pre quasi tutto l'arco d'espe
rienza del movimento ope
raio. I regimi democratici del
l'Europa contemporanea non 
si sarebbero sviluppati, è noto, 
senza l'azione incessante del 
socialismo. Ma più che la co
niugazione il discorso riguar
da, qui, la determinazione reci
proca di democrazia e sociali
smo, che appare sempre più 
vincolante. Come si potrebbe, 
per fare solo un esempio, ne-
dificare ecologicamente l'eco
nomia e superare la divisione 
sessuale del lavoro senza 
estendere e rendere sempre 
più penetranti diritti e poten di 
cittadinanza? D'altro canto, 
queste forme di democrazia 
non sarebbero concepibili se 
non vi fossero movimenti col
lettivi volti ad affermare modi 
di regolazione dei processi 
storici e dello sviluppo diversi 
da quelli mercantili e inconce
pibili o inefficaci in un paese 
per volta. In rapporto con i 
processi che rideterminano 
contenuti e valori del sociali
smo la democrazia si rinnova 
e si estende, superando i con
fini che alla politica assegnava 
finora il protagonismo presso
ché esclusivo degli Stati-nazio
ne. Il socialismo, a sua volta, si 
ridefinisce in misura che dà vi
ta a nuove forme di cittadi
nanza, rendendo più evidente 
una sua verità originaria: quel
la per cui le forme e i contenu
ti del socialismo non si defini
scono una volta per tutte (non 
se ne dà una definizione siste
mica, a priori), ma solo pro
cessualmente, sicché esso 
cambia e procede secondo 
che si affermino le forme di 
autogoverno e di libertà soli
dale consentite dallo sviluppo 
storico. 

Si può condividere, in que
sto senso, l'affermazione di 
Bobbio, secondo la quale, 
•siamo diventati tutti socialde
mocratici». Egli, però, sottoli
nea anche l'impotenza del 
«programma socialdemocrati
co»,dinanzi alla più ingiusìa 
delle condizioni attuali dell'u
manità: il nodo inestricabile e 
drammatico dei rapporti 
Nord-Sud E da condividere la 
sua affermazione che «proba
bilmente la soluzione dei 
grandi problemi del mondo si 
può trovare spostandosi dal 
governo dello Stato al governo 
del mondo». «Organizzare il 
governo democratico del 
mondo», egli dice, -è il punto 
fondamentale» (intervista a 
l'Unità del 13 luglio scorso). 
Ciò vuol dire che il compito 
più arduo non è tanto quello 
di definire i nuovi diritti di cit
tadinanza, quanto piuttosto 
quello di rifondare l'obbliga
zione politica. Sul piano teori
co la determinazione recipro
ca del socialismo e della de
mocrazia mi pare una pro
spettiva dalla quale questo 
compito immane può essere 
affrontato. Il superamento sto
rico degli orizzonti statalistici 
in cui il problema si era posto 
finora slarga il campo della 
teona democratica oltre i limi
ti per cui la distinzione fra go
vernanti e governati si è impo
sta, storicamente, non come 
un'esigenza funzionale, bensi 
come una necessitò quasi na
turale Ci si sporge, così, per la 
prima volta nella stona, sugli 
orizzonti di una politica de
mocratica che in senso pro
prio potremmo denominare 
democrazia del socialismo 

Intervento 

Il senso dello Stato 
smarrito dalla De 
e l'indecisione Psi 

A 
VITTORIO POA 

Mora, per la Crisi, tutto è andato a posto o ci sta 
andando? Pare di si. La guerra dei 50 giorni 
contro De Mita é stata vinta, una nuova sparti
zione è in corso dentro la Democrazia cristia
na e Ira democristiani e socialisti. Cerio, tutto 
non è andato come speravano i socialisti che 

hanno aperto la crisi e quei democristiani che 
l'hanno volentieri subita: i primi contavano su una 
secca sconfitta dei comunisti e su una loro avanza
ta per meglio contrattare la diarchia al vertice), i se
condi contavano su una loro avanzata per riaffer
mare con maggior forza la loro centralità. Questo 
non è successo. Resta l'aggressione socialista con
tro i laici e i socialdemocratici e la resa dei conti 
dentro la De. 

È stata una crisi indecente. Nei partiti di maggio
ranza nessuno ha parlato di politica, di programmi 
di governo, salvo i repubblicani per il ngore del bi
lancio. Non si è detta una parola su quel che serve 
all'Italia o, se vogliamo, all'Italia in Europa: uno Sta
to che funzioni, che serva i cittadini, che affronti la 
malavita, selezioni la spesa pubblica, pensi ai gio
vani disoccupati, faccia pagare con giustizia le tas
se, intervenga nei crescenti squilibri del Sud. Nulla 
di tutto questo, ma solo quello che Sergio Romano, 
nel bell'articolo su La Slampa del 13 luglio, descrive 
come una distribuzione di carte, come un cambia
mento del mazzo. Ma appunto quei problemi resta
no tutti e, se insieme con essi resta anche questo 
•gioco dei quattro cantoni» fra i partiti della maggio
ranza, è l'insieme del paese che lentamente si im
pantana compresi i partiti che ne sono responsabi
li. 

La maggiore responsabilità è nella De che ha la 
maggioranza (sia pure relative) dei voti popolari: 
essa non ha solo maggiori possibilità distributive di 
potere, ha anche la maggiore responsabilità verso il 
paese. Da quaranta anni noi combattiamo per tan
te ragioni la De ma non abbiamo mai posto in dub
bio il suo .senso dello Stato., nel male e nel bene, 
da quando De Gasperi Impose la rigida scelta occi
dentale americana, da quando Fanfani spiegava la 
sua energia per allargare il quadro politico, sia Infi
ne quando Moro esercitava a non Unire la pratica 
della illazione per favorire un rinnovamento del 
quadro politico. Dove è finito quel senso dello Sta
to? Come non capire l'instabilità che e generata dal 
rifiuto di un sistema di alternativa, di una diarchia al 
centro che deve affrontare una elezione dopo l'al
tra per spostamenti millimetrici negli equilibri del 
potere? Come non capire la necessità e l'urgenza di 
una riforma elettorale che consenta finalmente, co
me ha scritto Gianfranco Pasquino, al Parlamento e 
al governo di funzionare, ciascuno nella sua sfera? 

ur di non affrontare la sua responsabilità, pur 
di continuare le sue faide interne, la De si è 
mossa nel modo più Insensato dopo le elezio: 
ni europee del 18 giugnp. Il Partilo socialista 
era entrato in uno stato confusionale perche 

, dentro il vuoto .politico eranocadute ancheale,; 
ipotesi tattiche. Nell'indecisione di Craxi non c'era 
una volontà perversa e neppure un'alta rillessione, 
ma solo una profonda incertezza; e non vi e nulla 
di peggio dell'indecisione dei decisionisti. Ne na
scono dichiarazioni che fanno presumere decisioni 
storiche che poi non arrivano mai, e poi II dire e di
sdire dei portavoce, il penoso sforzo di dare la col
pa a questo o a quello, tino alla patetica demoniz
zazione di Marco Pannella come responsabile di 
tutti I guai della patria solo perché e un uomo che 
ama smuovere le acque stagnanti e si è permesso 
di criticare Craxi. Se invece di pensare al suol gio
chi intemi la Democrazia cristiana pensasse, come 
lo impone il suo elettorato, al paese, questo sareb
be il momento di mettere in piedi serie soluzioni 
istituzionali e sociali. So che noi ci dovremmo dura
mente scontrare con la Democrazia cristiana ma al
meno sarebbe su problemi concreti. Posso chiede
re. non a questa o a quella parte della Democrazia 
cristiana, ma a tutta la Democrazia cristiana di ritro
vare il senso dello Stato che, pur su versanti diversi, 
fu comune a Sturzo e a Dossetti? 

Anche con i socialisti non faccio distinzioni di 
destra o (per cosi dire) di sinistra. E nemmeno mi 
sogno di chiedere delle correzioni di topografia po
litica, cioè di spostarsi verso II Partito comunista. 
Quello che, come vecchio socialista, oso chiedere a 
tutti I socialisti è di tornare a pensare e a dire a voce 
atta quello che pensano. In una situazione come 
l'attuale, di crisi delle linee del loro parlilo (sfonda
mento al centro, sfondamento a sinistra, onda lun
ga) come è possibile delegare il proprio destino a 
un Capo, per giunta a un Capo indeciso' Oso chie
dere al socialisti di sentirsi protagonisti collettivi. È 
questo il momento di pensare a una strategia, a un 
programma, cioè di pensare al paese e non solo 
agli schieramenti. Perché i socialisti devono restare 
indietro? Perché sprecare tante risorse attive, intel
lettuali e morali? 
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